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Qui non al mecum contro me est, qui non coltigli mteum disperga. 

Lue. il. 9». 



alla Cattedra infallibile di Pietro mi giunsero le due Aposto- 
liche Lettere che il Pontefice Massimo Pio IX felicemente 
Regnante inviava subito dopo il solenne possesso del suo 
Pontificato a lutti i Vescovi sparsi per l'orbe Cattolico; 
e da questa Cattedra Vescovile di Evasio a voi le annunzio, o Vene- 
rabili Fratelli e Figli Dilettissimi in Gesù Cristo, fra la solenne pompa 
delle sacre funzioni in questo primo giorno dell'anno; e ben mi sento 
elevare lo spirito e consolare il cuore pigliando argomento per favel- 
larvi dalle Veneratissime Encicliche del Supremo Gerarca della Chiesa. 
— Nella prima come Capo visibile e Principe di tutti i Pastori misura 
quasi con un guardo la terra, e facendo la più viva commovente 
pittura degli errori de' giorni nostri invita tutto F Episcopato Cattolico 
perchè combatta intrepido insieme con Lui le guerre del Signore; nel- 
l'altra come Padre di tutti i fedeli e dispensatore delle celesti grazie 
apre con Apostolica liberalità i tesori delle Indulgenze, e col generale 
Giubileo concede a tutta la Cristianità ( purché divotamente si eseguisca 
quanto Egli prescrive) pienissima Indulgenza di tutti i peccati, affinché 
tutta la gran Cristiana famiglia si unisca con esso Lui Supremo Capo e 
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Pastore ad implorare il divino soccorso. — Di questa seconda conso- 
lantissima Enciclica mi riservo parlarvi fra non molto, cogliendo il tempo 
che sarà giudicato più opportuno, come il Santo Padre prescrìve, per- 
chè possiate meglio profittare della Pontificia Indulgenza. — Oggi colgo 
dalla prima l'argomento del mio sermone intrecciandovi tratto tratto a 
sostegno e splendore delle povere mie parole gli oracoli sacri del Su- 
premo Gerarca. 

« Voi tutti ben sapete, così scrive a noi Vescovi, l'accanila e for- 
« midabile guerra mossa in questo deplorabile nostro secolo contro tutto 

« ciò ch'è Cattolico Difendete adunque con gagliardìa Episcopale 

< la fede Cattolica, ed invigilate con somma cura affinchè il gregge a 
« Voi commesso persista saldo ed inconcusso in quella fede, la quale 
« se non serbasi inlatta ed inviolata, l'uomo indubitatamente perirà in 

« eterno Siccome poi è grande pietà scoprire i nascondigli degli 

« empj, e sconfiggere il demonio in coloro che lo seguono, Noi vi am- 
« moniamo e scongiuriamo di scoprire ai fedeli con ogni vostro potere le 
« moltiformi insidie, fallacie, errori, e machinazioni de' nemici... Equi 
« vuoisi mentovare quell'orrendo sistema d'indifferenza per ogni reli- 
« gione, persino ripugnante in sommo grado allo stesso lume della ra- 
« gione naturale , con cui da cotesti sciagurati tolta ogni differenza fra 
« virtù e vizio, fra verità ed errore, onestà e turpitudine, si spaccia 
« che gli uomini possano conseguire in qualsiasi religione l'eterna sa- 
« Iute, come se esser vi potesse mai un qualche accordo, società o co- 
« munanza fra giustizia e iniquità, luce e tenebre, Cristo e Belial. » 

Eccitato io dalla voce del Vicario di Gesù Cristo mi accingo a dimo- 
strarvi la ripugnanza dell' hidiflerentmno religioso, ed a porgere uno 
scudo alla vostra fede contro sì fatto empio, assurdo, e pernicioso si- 
stema. E udite perchè io lo caraterizzi così appoggiato alle parole del 
mio Supremo Capo e Pontefice. — L'Indifferentismo ripugna all'essenza 
della Religione; dunque è empio. — Ripugna alla ragione dell'uomo; 
dunque è assurdo. — Ripugna al bene della società; dunque è perni- 
cioso. — Divise così per maggior chiarezza le parli del mio discorso 
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userò siile e argomenti che si convengano anche al popolo, e che me- 
glio si confacciano alla intelligenza di tutti. Pur troppo 1 Indifferentismo 
è il carattere della nostra età, tutta fuoco nel resto, e tutta ghiaccio 
in punto di religione, per cui tiepidi sono e indifferenti se non in teorìa 
almeno in pratica gli stessi Cattolici. Si difenda adunque e riaccenda la 
nostra fede Cattolica, che e la sola vera, la sola divina. Chi non è Cat- 
tolico è nemico di Cristo, e sparge al vento chi non raccoglie con esso 
Lui, come protestò Cristo medesimo: Qui non est mecum contrame est, 
qui non colligit mecum dispergi!. 



Esiste Dio. L'universo lo annunzia, la natura il proclama, la ragione 
il conosce, il cuore lo sente, le nazioni tutte in tutti i tempi in tutti 
i luoghi il confessano. L'esistenza sua ha preceduto il nascimento de' se- 
coli , la sua durazione è l'eternità , il saper suo l'infinito , il suo potere 
tutto ciò che vuole, la sua felicità egli medesimo. I firmamenti non 
sono che il padiglione sotto cui riposa; la terra ed i mari la base del 
suo trono; l'ale de venti e i nembi delle procelle il sostegno de' passi 
suoi. — Il sole più splendido non è che l'aurora della luce ch'Egli abita; 
l'oscurità degli abissi uu' immagine della profondità impenetrabile dei 
suoi consigli; la folgore, il tremuoto, la pestilenza una languida idea 
di sue vendette. Niente esiste senza di Lui, niente senza di Lui per- 
dura; e l'universo tutto ricadrebbe nel nulla d'onde uscì se Dio riti- 
rasse la creatrice e conservatrice sua mano. Al nome santo e tremendo 
di Dio tutto si piega nel ciclo, nella terra, negli abissi. Ei solo santo, 
solo padrone, solo perfetto, Padre insieme e Sovrano, Giudice e Re- 
dentore, che tutto sa, tutto vede, tutto può, tutto riempie di se me- 
desimo Spiriti comprensori, voi che adorate e vedete faccia a fac- 
cia il vostro Creatore qual è compiagnetc certo i miei vani e miseri 
sforzi di voler dipingere l'eterno, l'immenso, l'incomprensibile Iddio, 
che rinchiuso nell'arcana sua maestà mi risponde come a Mose Io son 
chi sono. 

E chi mai dunque potrà degnamente onorare questo gran mare degli 
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esseri? Fra l'uomo e Dio non v'è proporzione. Se pure gli si offerisse 
in olocausto tutta la terra co' suoi tesori non sarebbe essa che un granello 
di polvere agli occhi di Dio che chiude tutto l'orbe in una palma, e lo 
dissolve e annienta se vuole; e se pure tutti si unissero in uno i can- 
tici de 1 mortali per celebrarlo , non sarieno che un inno misero per quel 
Dio che fra l'armonia • delle sfere riceve gli osanna e le adorazioni delle 
Gerarchie celesti che non osano nemmeno levare la faccia davanti alla 

• 

sua maestà infinita. — Con qual culto adunque a Dio grato potrà mai 
porgergli omaggio una vile creatura?.... Con quello che c'insegna Dio 
stesso. Il sentimento universale che tutte provano le nazioni di porgere 
alla Divinità un qualche omaggio Y ha scolpito Dio nel fondo del cuore. 
Dio vuol essere onorato in terra; convien dunque che mostri Egli stesso 
agli uomini il culto a lui dovuto ed accetto. Dio non può mancare alla 
sua gloria né al bisogno de' tìgli suoi. Per regnare siili' intelligenza e 
sul cuore dell'uomo non si abbandona Iddio al caso di un sillogismo o 
di una logica incerta; Egli si mostra da se alla ragione dell'uomo, e 
gli rivela la vera sua Religione; poiché non vi è legame che unir possa 
la terra col cielo , e la creatura col Creatore se il primo anello di questa 
gran catena non sia attaccato al trono di Dio (*). 

« Perciò la ragione dell'uomo, dice nella sua Enciclica il Regnante 
« Sommo Pontefice, per non ingannarsi ed errare in affari di sì alta 
« importanza deve bensì ricercare diligentemente il fatto della rivcla- 
« zionc divina per riconoscere in modo certo che Dio ha parlato, e pre- 
« stare a lui come sapientissimamente insegna I' Apostolo un ossequio 
« ragionevole: chi infatti ignora o può ignorare che a Dioche parlasi 
« ha da prestar ogni fede, e che nulla è più consentaneo colla stessa 
« ragione che prestar salda adesione e acquiescenza a ciò che accerta ta- 
« mente è rivelato da quel Dio che non può ingannarsi uè ingannare? 
« Ma quanti non sono e (pianto miranili e splendidi gli argomenti che 

O Anche I due più gran filosofi della Grecia avean proclamalo questa verità. Ifetiiincm pictatem 
«tacere pone, KM Dtut quasi Dux et magitler praeioerit. (Pialo in eplnomide ) AVA« tutiat alque 
DMimlfAa tue qrnrn quicKcrc et expeclare, dome aliquit didietra quo animo et erga Dew tt erga 
,n orimos ette oporteat ( Socr. ap. Plat. in AlciU. ) riconoscendo cosi la DMtMflà della IUvclajlunc divina. 
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< amplissimamente convincere debbono la ragione umana come la Re- 
■ licione di Cristo sia divina, e il principio e la radice di tutti i do- 
« stri dommi le vengano di sopra dal Signore de 1 cieli; e come perciò 
« nulla siavi di più certo, più sicuro, più santo e fondato su più sal- 
« de basi! » Proviamolo. Fino dalla culla del mondo gettò Iddio le 
fondamenta della sua Religione, allorché promise il futnro Redentore; e 
poi di secolo in secolo ne sviluppò, accrebbe, compì, perfezionò il sa- 
cro edilìzio colla sua infallibile parola. Infatti parlò Iddio agli uomini 
col mezzo dei Patriarchi e Profeti per quaranta secoli; e poi nella pie- 
nezza de' tempi parlò col mezzo del suo Unigenito 1 Tomo-Dio che 
venne a compire e perfezionare la legge; e già continua a parlarci da 
più di diciotto secoli col mezzo de' suoi Vicarj , Successori di Pie- 
tro. 11 fondamento adunque dell'unica vera Religione è Dio medesimo 
clic parlò. — Mi si atterra forse la base che io pongo al mio di- 
scorso col negarmi i divini oracoli? Ebbene taccio tutti gli altri argo- 
menti , e mi appello a tre opposti nemici della nostra Religione. Venite, 
o Ebrei, aprite voi il codice sacro, leggete voi ai maestri d' indifferenza 
di tutti i culti le profezie c la legge. Questo codice l'aveste sempre voi 
fra le mani. Da Mose e da' Profeti passò agli avi vostri , da' vostri mag- 
giori a voi, e «(essuno potè levarvi od aggiungervi un apice o jota. 
Diteci adunque voi; non è vero che i vostri profeti predissero il tempo, 
il luogo, le circostanze tutte del nascimento del Messìa, la sua vita, i 
suoi patimenti, il suo risorgimento, i suoi prodigj , i caratteri tutti della 
novella sua legislazione? — Mi negate ora voi che sicnsi avverati questi 

oracoli che doveano mostrar vera e divina questa mia Religione? 

Ebbene mi appello ad altri nemici. Interrogate i Gentili che trasmisero 
a noi ciò che videro con loro sorpresa e furore, interrogate anzi la sto- 
ria di tutto il genere umano; poiché lo stabilimento prodigioso del Cri- 
stianesimo nel mondo nessun può negarlo se prima non cancelli dalla 
serie dei tempi e dalla memoria degli uomini tre secoli e più in cui il 
perseguitato Vangelo si mostrò sovranamente l'opera di Dio. — Negano 
finalmente fede i moderni increduli agli uni ed agli altri?.... Ed io li 
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convincerò coH'autorità di un Corifeo degl'increduli. « Il Vangelo, disse 
« il filosofo Ginevrino, ha caratteri di verità così grandi, così luminosi, 
« così inimitabili nella loro perfezione, che l'inventore di esso sarebbe 
■ più maraviglioso ancora dell' Eroe. » Dunque io confondo gì' indifferen- 
listi colle confessioni di tre diverse sorta di nemici del Cattolicismo. Gli 
oracoli sono divini, lo provano gli Ebrei; gli oracoli si sono avverati, 
l<> attestano i Gentili; il Vangelo non può essere che parola di Dio, lo 
confessano gl'increduli; dunque Dio parlò; dunque la sua parola è il 
fondamento della vera Religione; dunque ripugna airesscnza della Re- 
ligione stessa il principio d indifferenza di tutti i culli. — Ma fìngiamo 
per un momento, che Dio parlato nonabbia, e che nota non sia laverà 
Religione, mostratecela voi o maestri d' indifTerentisnio. ■ Viva ciascuno 
« nella religione in cui nacque, dicono essi, a Dio basta essere cono- 
« sciuto e adorato in qualunque maniera. » Che dite voi mai? Pri- 
ma di tutto (giacché negar non potete più fede agli oracoli sacri, ora 
che la non sospetta autorità de' nostri nemici ve n ha convinto, siccome 
vedemmo) se vero fosse ciò che voi dite, e perchè dunque Iddio co- 
mandò quale esser dovea la struttura del tempio e dell'arca, quali i 
Sacerdoti, quali gli arredi sacri, quali i riti, quali le vittime? Perchè 
si degnò insegnare con sì minuta cura il luogo, il tempo, il modo con 
cui volea venir adorato? Perchè separò da Gentili l'eletto suo popolo, 
e per mostrarlo popolo suo il governò più co' prodigj che colle leggi? 
Perchè infine tremendamente il punì ogni qualvolta piegava a religioni 
straniere? Niente di tutto ciò fatto avrebbe Iddio se indifferente fosse 
ad ogni sorta di cullo. Ma scordiamo se volete anche questo. Poniamo 
solo che vi sia un Dio e che gli si deva una Religione. Tacciano per 
poco le Scritture sante; parlate voi, o maestri d' indifferentismo , e voi 
soffrile, o buoni cattolici, che vi ripeta i loro principj, e giudicherete 
voi slessi se ripugni o no all'essenza della Religione il principio d' indif- 
ferenza di tutti i culti. — Dovunque hai la culla o la sede, ripigliano 
essi, segui il cullo di quel paese. In Egitto adora i Coccodrilli; in Fenicia 
offri i tuoi figli a Moloc; in Cartagine li svena a Saturno; nel Messico 
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conquista e scanna vittime umane a quel terribile idolo che vi si adora ; 
in Costantinopoli ti prostra davanti al suo profeta Maometto , in Roma il 
dispregia come un impostore; nella Pagode dell' Indie venerala sconcia 
imagine del Gingan ; coi popoli di Decan ti sia nume ogni dì quell'ani- 
male che primo ti si affaccia in sul mattino ; con quelli del Pegù adora 
le bertuccie, e se ti straziano, lascia, te beato; coi Tartari e cogli Arabi 
ruba se vuoi piacere al nume; coi Negri onora i topi e gl'insetti; fi- 
nalmente nella Guinea calma il mare coli' uman sangue , e se muore il 
marito si bruci viva la moglie con esso, e se muore il Re si uccidano 
i suoi ministri perchè il seguano a servizio nell'altra vita. — Se non 
che e riso, e sdegno, e noja fors'anco vi si desta, e ben a ragione, in 
udire così barbare, così sconcie dottrine. Ma interrogate la storia, 
consultate i Missionarj ed i viaggiatori, e troverete che dove non si ab- 
bracciò la dottrina di Cristo si adottano così abbominevoli culli. Che 
se Religione è un legame sacro della creatura col Creatore, se è un 
omaggio che gli uomini rendono a Dio, potrà mai dirsi che con simili 
culti venga onorato?.... A Giove potean piacere le adultere notturne ve- 
glie, a Marte le camifieinc degli uomini, a Venere le impure feste bru- 
tali , a Mercurio le prede de' masnadieri , agli altri numi gì' immondi e 
ridicoli riti del Gentilesimo; ma al Dio della santità, della giustizia, della 
sapienza infinita offerir in omaggio e per cullo l'errore , i tradimenti, le 
crudeltà, le turpitudini più abbominate! — L'antico paganesimo deificò 
le passioni, scrisse l'autor dell'Emilio, ma invano si pretese far calare 
il vizio dall'eterno soggiorno, perchè Y istinto morale lo respingeva dal 
cuor degli umani. Si adoravano è vero e Giove dissoluto e Venere impu- 
dica; ma si celebravano anche la continenza di Seuocrale e la castità 

di Lucrezia La santa voce della natura più potente di quella de' falsi 

numi sembrava che incatenasse sull'are il delitto. — E voi, o Indi fie- 
rentisti, osereste consecrare a Dio per cullo ciò che lo slesso pagano 
e l'incredulo riprova e detesta? Ah prima inventate voi un altro Dio 
a capriccio, e poi tornateci a dire che tulle le religioni gli possono 
piacere; ma per far questo cancellate prima dai mortali tulle le idee, 
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strappate dal fondo de' cuori il sentimento comune a tutti, altrimenti 
non potrete mai persuadere una così desolante dottrina, una ripugnanza 
così scellerata. — Come volete voi mai che Dio sia egualmente ono- 
ralo e dall' obbedienza di chi lo serve e dall' audacia di chi 1' insulla? 
Che si appaghi egualmente di qualunque culto sia che io il pregili col 
Cattolico nelle sue maestose basiliche, o che V oltraggi col Musulmano 
nelle sue impure moschee; sia ch'io l'adori presente nell'Ostia Eucari- 
stica, o che pazzamente il veneri nel bue dell'Egizio, nel fuoco dell' 
Indiano, nel vento dell' Ottentotto? — Che Roma pagana ammetta il 
tolleranlismo, ed accolga nel suo Pantheon tutti gli Dei delle nazioni da 
essa soggiogate, non fa meraviglia perchè l'errore può far società con l'er- 
rore; ma che la vera Religione tolleri tutte le altre non è possibile per- 
ché la verità si oppone essenzialmente alla menzogna. Eppcrciò anche 
Tullio parlando delle discordi opinioni de' filosofi sul culto degli Dei di- 
cca, che poteano bensì essere tutte false, ma che più d'una non potea 
esser la vera (*). Che se a tanto d' ignominia condannate la Religione 
Cattolica da confonderla coi ridicoli e turpi riti del gentilesimo, o colle 
false e discordi sette de' Novatori, escludetela piuttosto del tutto. Imitate 
il Romano Senato che non accettò Cristo fra i numi suoi là nel Pantheon 
quando il proponca l'imperatore Tiberio perchè era un Dio che non 
tollerava altri Dei. Nemmeno adesso li tollera. Il sì e il no non può 
conciliarsi assieme nel puuto stesso e nello slesso soggetto se prima non 
stieno assieme la luce e le tenebre. Gesù Cristo non sofferse divisione nel 
suo corpo santissimo nemmeno quando era in balìa de' carnefici; non tol- 
lerò che fosse divisa né anche la sua inconsutile veste che fu messa 
intera alla sorte; e poi volete che il glorificato suo mistico corpo, che 

è la sua Chiesa immortale, sia così dilacerato, e avvilito? Ah! che 

colf empio sistema delf indifferentismo lutto sarebbe Dio, fuorché Dio 
stesso, tutto si chiamerebbe Religione fuorché il vero culto.... Se non 
che non ripetiamo più oltre le bestemmie degli empj, e chiudiam loro 

(*) Allerum Acri profeclo potest ut earum nulla, alterura certe non potai al plus un» vera sit. 
( llb. i. c. «. de naU Deorum. ) 
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la bocca con quest'ultimo argomento così— Se tutti si salvano nella pro- 
pria religione qualunque ella sia, or bene aprasi per un momento il Pa- 
radiso. Colassù dunque trovar dobbiamo fra i cittadini del cielo tanto 
i profeti che fulminarono gl'idoli, come gli Dei del gentilesimo; tanto 
i principi della Sinagoga ed i perfidi Giudei che han crocifìsso Gesù Cri- 
sto, come gli Apostoli ed i Martiri che son morii per esso, lo Paradiso 
adunque a canto della Vergine Madre e dei Santi, e al fianco di Pietro e 
di Paolo, e Maometto ed Ario e Lutero e Calvino e gli altri capi.... Vi fa 
raccapriccio il solo immaginarlo?.... Ma cosi è; se i seguaci di tutte le re- 
ligioni si salvano, come mai non saranno salvi i loro capi, i maestri, 
gli apostoli? Vedete dove conduca il principio d' indifferentismo di tutti 
i culti?.... Ah se potete cessare d'essere religiosi, o indifferentisli , non 
cessale almeno di essere ragionevoli, poiché il vostro sistema non solo 
è empio perchè ripugna air essenza della religione, come abbiamo vedu- 
to, ma è anche assurdo perchè ripugna alla ragione e natura dell' uo- 
mo, come ora vedremo. 



L' Indifferenza ripugna da se alla natura dell'uomo. In ogni cosa c è 
vero o falso, bene o male, ordine o disordine; e in ciò solo eh' è ignoto 
vi può essere indifferenza, e questa cessa a misura che più si conosce 
ed intende. E certamente più vien preso da meraviglia p. e. alla vista de' 
firmamenti l'astronomo che misura la distanza e il corso degli astri, che 
non il nocchiero il quale al più fissa lo sguardo nella sua stella polare. 
Ciò posto, Iddio non è indifferente su nulla perchè tutto comprende; 
la materia è indifferente a tutto perchè nulla conosce; l'uomo posto fra 
questi due estremi è più o meno indifferente a misura che più o meno 
comprende e conosce , cioè a misura che più si accosta agli esseri ma- 
teriali, od al sovrano essere intelligente. Dunque l'indifferenza ripugna 
da se alla natura dell'uomo purché ei non si vanti d'esser simile a un 
tronco. Di più ; una fede cioè una credenza all'altrui testimonianza è al 
tutto necessaria per l'uomo. Togliete questa, tutto perisce in società. 
Se l'agricoltore affida il seme al terreno , e il nocchiero la nave al mare, 
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si è perchè credono che quello germogli, che questo il sostenga; e i 
mestieri e le scienze, e le arti e il commercio, e lordine sociale e il 
governo, e fino gli alimenti e le medicine che prendiamo riposano in 
origine sopra l'altrui parola. E costretti noi a credere per vivere un dì 
sdegneremo di credere per vivere eternamente? E a chi ricuseremo noi 
questa fede? a Dio, che, come già vedemmo, ci parlò e ci mostrò la 
vera sua religione? Forse perchè avemmo da Dio la ragione vorremo 
noi questa sola per guida? Ma abbandonata a se slessa non può che 
traviare. — Udite le confessioni di due più rinomali fra gì' increduli 
che ne hanno abusalo. « La nostra ragione non è atta che a scompi- 
« gliar tutto, che a far dubitare di tutto , disse Bayle. — Essere degli es- 
« seri, io sono perchè tu sei, sclamava il Ginevrino filosofo. E un in- 
« nalzarmi alla mia sorgente il meditarli spesso. V uso migliore che 
« io possa fare della mia ragione è l'annientarmi davanti a te ; e il ve- 
« dermi assorto dalla tua maestà è Testasi del mio spirito, e la con- 
« solazione della mia debolezza. » Ecco quali confessioni strappato ab- 
bia la forza della verità dalla bocca de' suoi stessi nemici. 

« Gl'implacabili nemici del nome cristiano, dice nella sua Enciclica 
« il Regnante Sommo Pontefice , colla storta e fallacissima loro maniera 
« di argomentare non cessano mai dall'allegare la forza e l'eccellenza 
« dell'umana ragione, e di contrapporla alla fede santissima di Cristo; 
« ed audacissimamente van blaterando che questa fede alla ragione del- 
« l'uomo è contraria. Della qual cosa nulla si può non che pensare, 
« immaginare o più pazza, o più empia, o più ripugnante alla stessa 
« ragione. Imperocché quantunque la fede sia al disopra della ragione 
« non può peraltro trovarsi venin vero contrasto, verun vero dissenti- 
« mento fra esse, giacché entrambe derivano da un solo e medesimo 
« fonte d'immutabile ed etema verità, dal sommo Iddio, e si porgono 
• siffattamente scambievole appoggio che la vera ragione dimostra, pro- 
« legge , e difende la verità della fede ; la fede poi libera la ragione da 
« ogni errore e mirabilmente la illumina , conferma , e perfeziona colla 
« cognizione delle divine cose L'umana ragione pertanto conoscendo 
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« evidentemente Dio essere Fautore della fede non può progredire più ol- 
« tre, ma lolla e rimossa interamente ogni difficoltà , dee prestare a que» 
« sta fede il suo ossequio, convinta qual è che viene da Dio tulio ciò 
« che la fede stessa ci propone di credere e di operare. » Fin qui il Som- 
mo Pontefice Pio IX. — Le quali verità si fanno ancor più manifeste 
pegli assurdi che derivano dal sistema d' Indifferentismo religioso che io 
vado combattendo. Si ammetta infatti per poco il principio d' indifferenza 
di tutti i culti; ciascuno sia libero nella sua religione, sia maestro ed 
interprete delle Scritture, abbia per guida la sua ragione, ed il suo 
senso privato ; e dove condurrà si fatto principio ? Consultiamo la Sto- 
ria , e giudicherete voi slessi se ripugni o no alla ragione ed alla natura 
dell'uomo il sistema d' Indifferentismo. 

Il Protestante ha detto , io non devo credere che alle Scritture sante, 
ma nel modo che le intendo io. Il Sociniano replicò, dunque io non 
devo credere rivelato se non ciò eh 1 è conforme alla ragione. Il Deista 
aggiunse, dunque la ragione basta per conoscere la verità, ed ogni ri- 
velazione è inutile. Il Fatalista gridò, non solo è vano ogni studio della 
rivelazione, ma eziandio della ragione pcrchò già tutto è l'effetto del ca- 
so. Non è vero, ripigliò il Materialista, bisogna solo osservare e studiar 
bene la natura perchè lutto è materia. Siete pazzi sì gli uni che gli al- 
tri, conchiude il Pirronista, io non vedo che un dubbio perpetuo in tut- 
to, i vostri stessi sistemi son dubbii ed oscuri e si contradicono, dun- 
que? dunque non bisogna ammetterne alcuno. E in fatti qual è articolo 
di fede che stato non sia combattuto colla Scrittura da un lato e dall' 
altro colla ragione che la interpreta a suo capriccio? Un guardo alle 
principali eresie. Manete combatte l'unità di Dio, Sabcllio la Trinità dell' 
Ipostasi, Ario la consoslanzialità del Verbo, Macedonio la divinità dello 
Spirito Santo, Fozio la processione di lui dal Padre e dal Figlio. Negò 
Cernito che Cristo sia Dio, Nestorio che l'uomo e Dio formino una sola 
persona, Eutiche che in una sola persona si accoppino due diverse na- 
ture. E la grazia trovò un nemico in Pelagio, e il Battesimo negli Al- 
bigesi, e la Confermazione nei Novaziani, e il Matrimonio in Saturnino 
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e Taziano, e l'Eucaristia in Berengario e Cari osi a dio : e il culto dei Santi 
in Viclefo, e il risorgimento dei corpi in Cerdone, e l'eternità delle pe- 
ne in Origene, e la Sede Apostolica in Donato; e il Sacramento della 
Penitenza, e resistenza del Purgatorio, e il valore delle Indulgenze, e 
la Tradizione Apostolica, e l'Autorità Pontifìcia in Lutero, in Calvino, 
in Zuinglio, in Munstero, in Beza, e in tutta Y altra schiera dei pretesi 
riformatori della Chiesa. — Eccovi, o fratelli, le conseguenze dell' In- 
differentismo religioso, e della ragione abbandonata a se stessa. Voi ve- 
dete qui una moltitudine di falsi sapienti, che si spacciano per filosofi 
e maestri di Religione, e che si contradicono e combattono a vicenda colla 
Scrittura per base, e colla ragione per interprete. Con una confusione 
maggiore di quella dei lavoratori di Babele non s' intendono più fra loro 
medesimi; ciò che l'uno insegna l'altro combatte, ciò che per uno è do- 
gma per l'altro è eresia. Predicano la tolleranza religiosa, e poi Lutero 
combatte Calvino, Calvino fa bruciare vivo in Ginevra Serveto. Sempre 
discordi fra loro si accordano solo nel far guerra alla fede ed alla Chie- 
sa Cattolica. Sanno qual dottrina rigettano ma non quale seguano. Da 
che si scostarono dal centro unico di verità vaneggiarono sempre di si- 
stema in sistema, di errore in errore. Non sono Cattolici Romani; ma 
che cosa mai sono? Non si sa, nemmen essi sei sanno. — E qual ma- 
raviglia mai ? La storia della falsa filosofia non è che la storia del dub- 
bio, anzi della pazzia, se vero è ciò che disse il filosofo oratore di Ar- 
pino non esservi cosa assurda così che detta non V abbia alcun de' filosofi: 
E quel eh' è peggio non detta solamente ma eziandio fatta; giacché da 
Aristipo a Diderot non si vergognò di fare l'apologia de' vizi i più turpi; 
e in mezzo ai deliramenti della rivoluzione giunse persino a tanto di em- 
pietà di sostituire la turpitudine più sfacciata alla santità del culto divi- 
no portando in trionfo e collocando nel tempio di Nostra Donna in Pa- 
rigi la Dea della fìagione. 

Quindi sapientemente ripiglia Pio IX : « appare manifestamente quanto 
« pur sia l'errore di coloro, che abusando della ragione e slimando le parole 
« di Dio un' invenzione degli uomini , ardiscono di spiegarle a loro talento, 
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« e temerariamente interpretarle; mentre che Dio medesimo ha istituito 
€ una vivente autorità che avesse ad insegnare ed accertare il vero e Ic- 

• gittimo senso della celeste sua rivelazione, e decidesse con infallibile sen- 
« lenza le controversie tutte in fatto di fede e di costumi , acciocché i fe- 
« deli non fossero quà e là battuti da ogni vento suscitato nella dottrina 

• dalla nequizia degli uomini. E questa autorità infallibile e vivente si tro- 
€ va in quella Chiesa, la quale edificata sopra Pietro, capo principe e pa- 
« store di tutta la Clùesa , e la cui fede egli promise che mai non sareb- 
« be venuta meno , sempre ha i suoi legittimi Pontefici , che senza inter- 

• razione traggono la loro origine da Pietro stesso, collocati nella sua catte- 
« dra , protettori ed eredi della sua dottrina , dignità , onore , e podestà.» 
Equi per combattere colle stesse loro armi coloro che vogliono tollerate 
tutte le religioni , ricorriamo ad un argomento quanto semplice e facile 
anche pel popolo, altrettanto trionfale, ragionando cosi — Chi ammette 
tutte le religioni ammette pure la Cattolica: e certamente nessuno osa 
negare che il vero buon Cattolico possa salvarsi ; e troverete bensì molti 
anche degli increduli più famosi che ritrattarono i propri errori per morire 
cattolici , ma nessun cattolico che in punto di morte , che è quello del 
disinganno, si abbia ritrattato mai della sua fede. Gò posto, tutti con- 
fessano che noi cattolici possiamo avere salvezza, e noi invece proviamo 
che fuori della Chiesa Cattolica non vi può esser salute. Dunque noi ab- 
biamo il voto di tutti, essi non hanno che il proprio; dunque essi per 
loro stesso giudizio niente perdono entrando nel seno della Romana Chie-. 
sa Cattolica, e almeno almeno arrischiano mollo rimanendosi fuori. E 
non ripugna a ragione e al buon senso non andare al sicuro in un punto 
da cui dipende l'eterno nostro destino? In verità, dicea bene un incre- 
dulo a' suoi compagni, se voi ragionate « male mi convertite voi stessi 
al Vangelo. — Ragioniamo noi coi principii della logica cristiana. — 
Se la voce di tutta la natura proclama che esiste Dio, che per lui tutto e- 
siste , e che gli si deve un publico culto ; se questo Dio si degnò rive- 
larci alcune verità che noi non intendiamo, ma ci obbligò di crederle 
appoggiati alla sua parola infallibile; se queste verità rivelate coslilui- 
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scono la essenza di una religione che porta l'augusto impronto della di- 
vinila; se Dio illustrò questa sua religione con dogmi così sublimi che 
T ingegno più elevato non potea nemmeno immaginare, e con virtù così 
eroiche di cui l'uman cuore non potea nè anche alimentare il germe; 
se la provò con miracoli tali che rovesciando le più conosciute leggi della 
natura mostravano non poterne essere autore che il lor sovrano; se la 
consacrò con tali e tanti martiri che nessuno può mai tacciare d'una con- 
nivenza così imbecille da credere di vedere ciò che non vedcano, o di 
un fanatismo sì cieco da morire per ciò che non credeano; se finalmente 
pel corso di diciolto secoli conservò e conserva Iddio questa sua Religio- 
ne sempre pura, santa, gloriosa, trionfatrice a fronte delle guerre dei 
tiranni, degli eretici, degli increduli, de' libertini, e chi mai senza ri- 
nunziare alla ragione potrà essere indilTercntc in materia di culto religio- 
so? Forse perchè viviamo nell'età che si chiama Y età dei lumi e del 
progresso aspetteremo noi che anche la Religione s 1 illumini e progre- 
disca? Ma qual mai nuova luce possiamo attendere quando abbiamo già 
una luce pienissima che ci sfavilla da diciotto e più secoli ? Qual nuovo 
maestro mai dopo che il Verbo diviuo calò egli slesso in terra per sal- 
varci ed erudirci, e dichiarò che venne per compire e perfezionare la leg- 
ge? Il lume rivelato dagli albori patriarcali andò sempre crescendo fino 
a Cristo, e fermandosi in esso come nel suo pien meriggio inondò di sua 
luce l'universo, e intrecciando le due alleanze unì per via dei lembi c- 
stremi il tempo coll'etcrno, col cielo la terra, e progredì fin là dove non 
si può oltre nè procedere nè declinare; e perciò se anche un Angelo ve- 
nisse dal cielo ad insegnarci diversamente da quello che e' insegnò il Van- 
gelo, anathema sii, dice l'Apostolo Paolo. 

E qui udite nuovamente l'oracolo Pontificio « Nel lodare a cielo l'u- 
« mano progresso i nemici della divina rivelazione vorrebbero con te- 
« merario e sacrilego ardimento introdurlo nella Religione Cattolica , co- 
« me se la Religione fosse opera non di Dio ma degli uomini, come se 
« ella fosse un loro trovato che potesse con mezzi umani perfezionarsi. Molto 
« a proposito di questi infelici deliranti cade quello che troviamo in Ter- 
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« tulliano là dove a ragione egli riprova quei filosofi della sua età , ehc 
« aveano messo in campo un cristianesimo stoico, platonico, dialettico. 
« E veramente siccome la santissima nostra Religione non fu inventata 
« dalla ragione umana, ma clementissimamente da Dio agli uomini ri- 
« velata , è facile a chiunque il comprendere , che la Religione medesi- 
« ma ritrae ogni sua forza dall'autorità della parola di Dio, e non può 
« mai né dedursi, nò perfezionarsi dalla ragione umana.... Perciò guar- 
« datevi bene, o V. F. e F. D. in G. C. » continuo a parlarvi colle 
parole del Sommo Pontefice « nè vi lasciate mai ingannare e trarre in 
« errore da quegli abbominevoli che col pretesto dell'umano progresso 
« si travagliano a distruggere la fede, ad assoggettarla empiamente alla 
« ragione, e ad intervenire la parola di Dio; nè rifuggono dal recare 
« un sommo oltraggio a quel Dio, che nella massima sua clemenza si 
« è degnato di provvedere colla celeste sua religione al bene ed alla 
« salute degli uomini. » Udiste? Non alla sola eterna salute degli uo- 
mini , ma eziandio al loro bene temporale provide Iddio colla celeste sua 
religione; e perciò l'Indifferentismo religioso che la combatte e distrug- 
ge non solo è empio perchè ripugna alla essenza della religione , non solo 
assurdo perchè ripugna alla ragione dell'uomo, ma è pure pernicioso 
perchè ripugna al bene della società, come ci resta a provare. 



E quale strano accecamento mai , o Religione Santissima arma i popoli 
contro di te, e gli strappa al tuo soave e benefico impero? E non si 
avvede no la società che la guerra che si fa a te ricade tutta contro 
di essa?.... Sì, i colpi che si scagliano contro gli altari ripiombano so- 
pra dei troni. Noi credete? Un guardo alla storia. L' Arianesimo scosse 
già quasi tutto il mondo. I Donatisti misero sottosopra l' Africa , gli 
stati del Nord, l'Inghilterra. Lutero e Calvino desolarono l'AIcma- 
gna e la Francia, e disseminarono insieme colle loro eresie il saccheg- 
giamenlo e le stragi. Confrontate la legione Tebea col prode Maurizio 
da una parte, e dall'altra l'Albigese di Francia, la Videiista d' Inghil- 
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lerra , la Taborita di Boemia , la Valdese di Savoja , e poi vedrete quan- 
to l'autorità Regia e la sicurezza publica possano sperare da sudditi cat- 
tolici, e quanto devano temere dai nemici della Giiesa. Ma non fa d' 
uopo ricorrere alla storia amica giacché troppo già parla per noi la mo- 
derna . 1 maestri dell' Indifferentismo de' giorni nostri non son altro 
che miseri discepoli e copisti di quegl' increduli che li han preceduti mez- 
zo secolo addietro. E qual era lo scopo di quei ribelli? Uditelo dal lab- 
bro del Ginevrino filosofo che ne svelò le inique trame: autorità mag- 
giore non potrei recarvi su ciò. — « La Religione Cattolica e la Mo- 
« narchia, scrive Rousseau, divennero lo scopo dell'odio comune de' 
« filosofi in questo secolo, e non v'è circolo di questi Ciclopi dove non 
« si lavorino i fulmini contro Dio e il Irono, e non V è libro di questi 
« pedanti , dove non si conducano i lettori alla scuola del libertinaggio. 
« Il medesimo fiele che scorre con l' inchiostro negli scritti de' maestri 
« abbevera i cuori dei discepoli. — Si odia il comando negli altri, ma 
« tutti egualmente ambiscono divenir tiranni, pronti ad odiarsi e per- 
« seguitarsi Pan l'altro se offese vengano le private loro passioni. » Fin 
qui Rousseau negli stampati suoi dialoghi ("). Parlino ora i falli. Dite- 
mi, o fratelli , non è vero che la falsa filosofia di que' tempi tenebrosi 
così dolce ed umana nelle parole seppe valersi Unto della penna del so- 
fista, come della scure del carnefice? tanto della lingua di Mirabeau, 
come della guillottina di Robespierre? Non è vero che scendendo essa 
dai palchi lorda del sangue dei Re, dei Sacerdoti, dei migliori fra i cit- 
tadini pretendeva ancora di essere accolta qual benefattrice del genere 
umano, maestra di lil>crtà ed uguaglianza? Non è veto infine che i mi- 
seri che vi credettero colsero il frutto della più tremenda lezione che 
abbia spaventato il mondo giammai?.... Chiedetelo alla storia degli ul- 
timi tempi , che i posteri nostri guarderanno con orrore raccapricciando 
e fremendo contro quell'età criminosa. Né può essere altrimenti. Posta 
l' indifferenza di tutti i culti ( cioè l'annullamento di ogni religione, per- 
chè chi ammette per sistema tutte le religioni non ne adotta per effetto 

(•) Op. posi. T. 3. — DUI. deun. 



Digitized by Google 



— 19 — 

nessuna) converrà porre le leggi umane, l'equità, lordine publico sotto 
la protczion della forza; converrà strappare dal timore ciò che invano 
si chiederebbe più alla coscienza; converrà in una parola proclamar la 
giustizia in nome della morte per non averla voluto proclamare in nome 
di Dio; e la sicurezza publica non avrà più altro garante che il carne- 
fice. Di più; senza il timor di un gastigo e la speranza di un premio 
nella vita avvenire V umana società non ha un mezzo sufficiente che la 
infreni e governi ; poiché le leggi umane non conoscono uè puniscono i 
misfatti segreti. Dunque conviene ammettere l' immortalità dell'anima, 
ed un bene o un male eterno , perchè questo solo può essere un freno 
efficace al delitto, ed uno slimolo alla virtù; ma per islabilire e man- 
tenere questa verità è necessaria la rivelazione divina, e questa non è 
che nella Oiiesa Cattolica , perche le altre sette non V hanno , o dicono 
esse medesime di non volerla ; dunque se si voglia una società d' uo- 
mini giusti, moderali, fedeli, converrà sempre tornare al seno della Ro- 
mana Chiesa Cattolica: dunque l' Indifferentismo religioso non solo ripu- 
gna al bene della società , ma ne rovescia le fondamenta. — Ah ! non vi 
son uomini che sieno veramente del Principe e dello Stalo , se noi sono 
di Dio e della sua Religione. La sola legge di Dio ha una forza uni- 
versale che tulli abbraccia, tutti assoggetta. Il primo Re di Samaria tenta 
cangiare il cullo santo stabilito in Isracllo. Funesta politica ! Si scavò sotto 
a' piedi l'abisso in cui perì l' infelice sua posterità. Le tribù divenute in- 
fedeli a Dio si stancarono ben presto di essere fedeli ai loro Principi ; e 
si potrebbe dire che non vi ha veramente Re per chi non ha Religione, 
perchè chi non teme la divina legge non teme la umana , e chi può tra- 
dire la fede e la coscienza, potrà anche tradire il suo Principe se l'oc- 
casione si offra, se l'interesse lo voglia, se una sperata impunità vcl 
determini. Perciò d ? cea bene l'imperatore Carlo Magno, che non potea 
credere fedeli alle sue leggi quelli che erano infedeli a Dio ed alla sua 
Chiesa; e l'autore del Dizionario filosofico dicea, che s'egli fosse slato 
Re non avrebbe voluto alcun ministro ateo nella sua reggia , altrimenti 
gli avrebbe convenuto prendere il contravveleno ogni giorno. — Quindi 
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il regnante Sonuno Pontefice così scrive: « Nutriamo la speranza, che 
« i Principi, uoslri carissimi figli in Gesù Cristo , ricordando nella loro 
« pietà e religione come la regia podestà sia stata loro conferita non solo 
« pel governo del mondo, ma principalmente a presidio della Chiesa , co- 
« me Noi pure ricordiamo essere nostro officio il promuovere gì' inte- 
« ressi della Chiesa, e quelli insieme del loro regno acciocché tranquil- 
« lamentc dominino nelle loro provincic , vorranno colla loro opera , e 
« colla loro autorità difendere la libertà e la incolumità della Chiesa istes- 
« sa , acciocché anche il loro impero sia difeso dalla destra di Cristo. » 
Infatti la Chiesa vegliando sempre contro i nemici della fede e del buon 
costume veglia ad un tempo contro i nemici del trono, e della società; 
poiché dalle burrasche ohe agitano la Chiesa escono pur quelle che fanno 
vacillare gF imperi , e desolano i |>opoli : mentre col pretesto della li- 
l>crtà di coscienza e di culto si cerca sempre V indipendenza da ogni po- 
destà e governo. Perciò 1' autorità Pontificia condannò sempre tutte le 
sette e le congiure contro le legittime podestà ; siccome il Regnante Som- 
mo Pontefice confermando le Apostoliche Lettere de' suoi Antecessori , c 
spezialmente di Gregorio XVI. di santa e gloriosa memoria condanna pu- 
« re tutte le segrete sette emesse dalle tenebre a perdizione e rovina 
« della Chiesa, e dello Stato; e proscrive e condanna segnatamente l'as- 
« surda ed alla stessa ragion naturale contraria dottrina del così detto 
« Comunismo, la quale quando che venisse ammessa sovvertirebbe da 
« capo a fondo ogni diritto, cosa, proprietà, e persino la slessa umana 
« società. « 

E qui vedete ancor più chiaramente quanto i nemici della Chiesa Cat- 
tolica sicno pure nemici della Società. Vogliono tollerate tutte le religio- 
ni , e poi sono essi i primi a scagliarsi contro la religione cattolica , e 
coi discorsi , e cogli scritti , e cogli scherni , e cogli scandali contro di 
essa inveiscono. — E questa é tolleranza? Ma essi che pure ammettono 
la necessità almeno politica di una religione per sostegno dello Stato per- 
ché invece propagano la incredulità in ogni classe di persone? Per tro- 
vare proseliti che gli imitino e seguano ci vuol poco ; poiché per essere 
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increduli e libertini al par di loro bastano vizi e passioni , e per essere 
buoni cattolici vi vogliono invece vere virtù. E screditare così la più sa- 
cra delle leggi in società non è un abbattere (in dai fondamenti lo Stato? 
Epiloghiamo gli argomenti. Tutti quanti mai furono legislatori Egizj e 
lacedemoni, Greci e Romani, antichi e moderni, dalla infanzia del mondo 
fin qui; tutte le nazioni colte o selvaggie , vecchie o recenti anche il nuovo 
mondo allorché si scoperse ; tutti infine gì' increduli stessi più insigni per 
empietà confessarono necessaria una religione per sostegno della società, 
talché giunsero a dire con Voltaire, che se stato non \ i fosse un Dio ed 
un culto avrebbe convenuto inventarli ; ma così è che gì 1 Indifferentisti 
aboliscono col fatto tutte le religioni, perchè ammettendo solo le false 
che da per se si distruggono combattono Tunica vera e divina la catto- 
lica ; dunque l'orrendo sistema d' indifferenza di tulli i culti, ed il prin- 
cipio che ciascuno possa salvarsi nella sua religione qualunque ella sia 
non solo è empio perchè ripugna alla essenza della religione, non solo 
assurdo perchè ripugna alla ragione dell' uomo , ma eziandio pernicioso 
perchè ripugna al bene, anzi al fondamento della società. — Che s'ella 
è così, e dove sono gli Ezechia distruttori delle profane superstizioni? 
Dove i Samueli intrepidi in tuonare contro il prevaricatore Israello? Do- 
ve Maccabei ardenti in combattere le guerre del Signore? Dove i Ma- 
tatia che gridino alle porte di Giuda : quei che son del Signore si u- 
niscano meco, e mi seguano?... Ah! dal Vaticino vegliarono sempre i suc- 
cessori di Pietro a difesa della fede; dal Vaticano furono sempre tutti 
discoperti e sconfitti gli errori; dal Vaticano anche adesso alza la sua 
Apostolica voce il Regnante Pontefice PIO IX, e lino dai primordj del 
suo felice Pontificato si mostra ben degno crede della dignità e delle 
virtù più eminenti de' suoi gloriosi predecessori, mentre fin dal princi- 
pio oppone un muro di difesa per la casa d'Israele, e scoprendone i 
principali nemici invila ed eccita tulli i Vescovi a sostenere con esso 
lui quel buon certame a cui sono chiamati, pronto Egli il primo, sic- 
come scrive, a sacrificare la vita stessa se fosse necessario per la fede 
Cattolica e la salvezza dell'anime. 
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Unitevi pertanto meco, o dilettissimi, con fedeltà inviolabile a quella 
pietra angolare posta da Cristo, sopra cui tutti posarono i Romani Pon- 
tefici da Pietro a PIO IX, e contro cui urtano e si frangono tutte 
le false sette. Siccome non v' ha che un solo Dio, così non v' ha che 
una sola vera Religione. Chi non è unito a Cristo nella sua Chiesa 
Cattolica si dichiara contro di Cristo stesso, e le sue medesime opere 
buone sono inutilmente sparse; qui non est tnecum contro, me est, qui 
non colligit mecum dispergi! Mostratevi dunque degni tìgli di tanta Madre 
quale è la Chiesa Cattolica, onorate il Vangelo colle opere vostre sante, e 
confondete gì' Indifferentisti colle virtù del vero Cattolico. Che gioverebbe 
die voi condannaste Tempio, assurdo, e pernicioso loro sistema se poi ne 
seguiste gli esempj? Essi non fanno differenza alcuna fra Cristo e Mao- 
metto, Pietro e Lutero, la Chiesa santa e la mesciuta o la sinagoga. 
Ma e voi non gì' imitate forse quando bestemmiate Iddio, violate i pre- 
cetti divini ed ecclesiastici, profanate le feste e le Chiese, vivete digiu- 
ni de 1 Sacramenti , ed operate in guisa che non si sa di qual religione 
mai possiate essere? Pur troppo i corrotti costumi de' falsi cattolici fan- 
no esultare d una gioja infernale i nemici del caltolicismo. E soffriremo 
noi che la Religione riceva più acerbe ferite da' figli suoi, che non dai 
suoi stessi nemici? E mentre il protestante, V incredulo, il demonio stesso ha 
i suoi discepoli intrepidi e zelanti , solo Gesù Cristo non avrà chi sostenga 
la sua causa? Il tiepido indifferente cristiano si mostrerà quasi straniero 
nella sua religione?.... Ah! no per pietà! Non vi seducano i soGsmi 
dell' incredulità , o gli scandali del libertinaggio. La Religione benché 
combattuta e derisa fu e sarà sempre il perpetuo bisogno degl' individui 
e delle nazioni; perchè l'uomo è un ente religioso per la sostanza me- 
desima della sua natura, e se rigetta la vera Religione se ne forma una 
o più a suo capriccio. Felici voi che nati siete e cresciuti nel seno della 
Chiesa Cattolica! A quest'arca unica di salvezza già fanno ritorno del 
continuo molti di quegli stessi infelici che fatto aveano naufragio in ba- 
lla degli errori. Il numero de' Cattolici per nostro conforto va crescendo 
ogni dì anche in que' paesi dove più domina il razionalismo e lo scisma. 
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I ministri medesimi ed i pubblici professori delle false Sette già lasciano 
il vessillo della riforma per ricoverarsi sotto lo stendardo di Pietro; pa- 
stori protestanti insieme col loro gregge, abjurato Terrore, uniscono la 
loro credenza a quella de' cattolici ; e la Romana Chiesa stende del con- 
tinuo le braccia a migliaja di nuovi fedeli, che la riveriscono e saluta- 
no per Madre e Maestra. — Ma deh! che non s'illanguidisca la fede in 
mezzo di noi, nell'alto che si accende così viva fra gli scismatici e gì' 
infedeli ! E mentre essa è una luce indefettibile che illumina ad un tem- 
po tutto il mondo, deh! non faccia per noi come il Sole che illumi- 
nando un altro emisfero lascia nelle tenebre quello dove prima splendeva ! 
Cristo minacciò di togliere il suo Regno a coloro che non lo servono 
per trasferirlo ad altri popoli più degni di possederlo; e protestò che 
chi tiepido e indifferente non combatte con esso , è indegno di apparte- 
nergli, anzi è suo dichiaralo nemico. Ma noi tutti vogliamo sempre vi- 
vere e combattere sotto al suo santo vessillo. Ce lo solleva colla sua 
mano Apostolica il Regnante Pontelicc Massimo questo stendardo di fede 
e salute. Ricovriamoci tutti sotto di esso; ascoltiamo la voce del Vicario 
di Cristo pel di cui labbro ci parla Dio stesso , e con cui io conchiudo. 

Dove è Pietro ivi è la Chiesa; e Pietro jmrla jìer bocca del Romano 
Pontefice; e ne' suoi successori egli vive sempre ed esercita la sua autorità, 
e dispensa a chi la domanda la verità della fede.... La Romana Cat- 
tedra di S. Pietro madre e maestra di tutte le Chiese sempre ha serbato 
intatta ed inviolata la fede commessale da Cristo Signore, e la insegnò 
a tutti mostrando il sentiero della salute e della incorrotta verità. Essa 
è la princijHil Chiesa onde originò la unità sacerdotali >; la metropoli della 
pietà, in cui è tutta intera consolidata la Religione Cristiana ; a cui per 
la prerogativa del suo primato è necessario che si rivolga ogni Chiesa, 
cioè guanti sono nel moìido fedeli; e colla quale per fine chi non rac- 
coglie disperge. 

La Benedizione Apostolica che il Santo Padre Pio IX. largisce a tutti 
noi con patema affezione sul (ine dell" Enciclica , che mi porse argomento 
a ragionarvi, confermi la vostra credenza e rianimi la vostra pietà per- 
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chè nessuno di voi si provochi mai contro la condanna di G. C. che 
io poneva in fronte al mio discorso: — Qui non est niecum cantra me 
est, qui non coUigil mccum dispergit. 



FILIPPO VESCOVO 
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